
Gli  Stati  Uniti  sono  finalmente
usciti allo scoperto
di Gideon Levy – 18 dicembre 2016,  Haaretz

In  seguito  alla  designazione  di  un
rappresentante favorevole alle colonie, l’inganno
è finito:  gli  Stati  Uniti  non saranno più in  grado
di sostenere di essere un mediatore imparziale
nel conflitto israelo-palestinese | Opinione

Il presidente eletto Donald Trump ha deciso di nominare ambasciatore in Israele un
avvocato anti-israeliano e razzista. Che è, naturalmente, una sua prerogativa. Lo
scorso giovedì, con la nomina di David Friedman, gli Stati Uniti sono usciti allo
scoperto.  D’ora  in  poi  appoggiano  ufficialmente  la  costituzione  di  uno  Stato
israeliano  dell’apartheid  tra  il  mare  Mediterraneo  e  il  fiume  Giordano.

Friedman non è il primo ambasciatore ebreo in Israele – una questione che ha
sempre  sollevato  domande  sulla  doppia  lealtà  –  ma  è  il  primo  sostenitore
dichiarato  delle  colonie  a  ricoprire  questo  incarico.  Il  suo  predecessore,  Dan
Shapiro, era anche lui favorevole alle colonie, come tutti gli ambasciatori prima di
lui  –  rappresentanti  di  governi  che  avrebbero  potuto  bloccare  il  progetto  di
colonizzazione ma non hanno mosso un dito per farlo, ed anzi lo hanno finanziato.

Ma ora abbiamo un ambasciatore che ha anche contribuito di tasca propria alla
spoliazione.

Questo  cambiamento  rappresenta  la  fine  delle  ridicole  denunce  da  parte  del
Dipartimento  di  Stato  USA,  che  Israele  ha  sempre  ignorato.  Non  più  auto
diplomatiche nere dopo la costruzione di ogni nuovo balcone nei territori occupati.
D’ora  in  poi  abbiamo un ambasciatore  che sarà  addolorato  per  l’evacuazione
dell’avamposto di Amona [illegale anche in base alle leggi israeliane e di cui la
Corte Suprema israeliana ha deciso l’evacuazione. Ndtr.] e che parteciperà alle
cerimonie per la posa della prima pietra in ogni nuova colonia.
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Ciò implica il  fatto che gli Stati Uniti non potranno più sostenere di essere un
mediatore imparziale. Non lo sono mai stati, ma ora la maschera è caduta. Da
questo punto di vista, la nomina di Friedman è buona e giusta. I palestinesi, gli
europei ed il resto del mondo lo sappiano: l’America è favorevole all’occupazione.
Basta inganni.

Friedman è un anti-israeliano, come chiunque altro incoraggi Israele a intensificare
l’occupazione. Friedman è un razzista, come chiunque altro spinga per uno Stato
dell’apartheid.  E’  anche  antidemocratico  e  maccartista  (avendo  detto  che  i
sostenitori  di  J  Street  [organizzazione di  ebrei  USA moderatamente critici  con
Israele. Ndtr.] sono “molto peggio dei kapo” [internati nei lager che collaboravano
con  i  nazisti.  Ndtr.])  –  e  già  ne  abbiamo  abbastanza  tra  noi.  Friedman  li
incoraggerà, ed anche in questo egli è palesemente anti-israeliano.

Ma Friedman non è un iscritto al partito di estrema destra Tekuma [partito dei
coloni fondamentalisti. Ndtr.], né, per quanto ne sappiamo, del movimento anti-
assimilazionista Lehava. Friedman sta per diventare il rappresentante del governo
USA in Israele.  Ci  deve risposte ad una serie  di  domande –  analogamente al
Senato, che deve approvare la sua nomina.

Il  governo USA ed il  Senato sono consci della portata delle opinioni del nuovo
ambasciatore?  Comprendono  che  è  favorevole  all’istituzione  di  uno  Stato
dell’apartheid  sostenuto  e  finanziato  dal  Paese  leader  del  mondo  libero?  Perché
chiunque, come Friedman, si opponga alla soluzione dei due Stati sostiene l’unica
alternativa,  che  è  uno  Stato  unico  e,  nel  caso  di  Friedman,  uno  Stato
dell’apartheid. E’ così che vogliono apparire gli Stati Uniti, persino gli Stati Uniti di
Trump?

Gli israeliani di destra che sostengono l’annessione – e ce ne sono molti – possono
velare il loro progetto dietro una fitta nebbia che nasconde il suo reale significato.
Ma non è il caso del rappresentante del Paese più potente al mondo.

L’ambasciatore designato ci deve delle spiegazioni. Quando dici annessione, cosa
intendi? Quando contribuisci economicamente alla colonia di Beit El, sai che per la
maggior parte è costruita su terre private rubate ai palestinesi? Cosa dirà il Senato
della tua complicità in un crimine? Quale sarà il destino degli abitanti autoctoni dei
territori occupati, che sono ciò che rimane della loro terra rubata? Se tu parli di
democrazia  e  uguaglianza per  tutti,  nello  spirito  della  costituzione americana,



allora avremo uno Stato binazionale, ugualitario e giusto – a cui, purtroppo, quasi
ogni israeliano si oppone.

Tuttavia non è quello a cui ti riferisci. La tua annessione significa la perpetuazione
dello status di padroni della terra ed espropriati, un regime di separazione che il
mondo progressista chiama apartheid.

Sua eccellenza, presumibile ambasciatore, lei ci deve delle risposte. Anche quelli a
Washington che la mandano qui ci devono delle risposte. Considerate i palestinesi
come esseri umani con gli stessi diritti di cui godono gli ebrei in Terra di Israele? Vi
pare che lo Stato vostro alleato agisca in modo giusto? Lo vedete come uno Stato
che  rispetta  le  leggi  internazionali?  Pensate  che  spingendolo  avanti  in  una
direzione nazionalista gli fate un favore? L’appoggio ad uno Stato dell’apartheid è
utile agli  interessi americani? Ciò riflette i  valori  dichiarati  dall’America? In breve,
state con noi o con i nostri avversari?

(traduzione di Amedeo Rossi)

La Banca Mondiale avverte: la crisi
idrica  di  Gaza  ha  causato  danni
irreversibili
di Amira Hass, 18 dicembre 2016, Haaretz

In  un’intervista  ad  Haaretz  l’esperto
locale della banca avverte che, senza un
maggior flusso di acqua da Israele, Gaza

https://zeitun.info/2016/12/21/la-banca-mondiale-avverte-la-crisi-idrica-di-gaza-ha-causato-danni-irreversibili/
https://zeitun.info/2016/12/21/la-banca-mondiale-avverte-la-crisi-idrica-di-gaza-ha-causato-danni-irreversibili/
https://zeitun.info/2016/12/21/la-banca-mondiale-avverte-la-crisi-idrica-di-gaza-ha-causato-danni-irreversibili/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.759600


diventerà invivibile entro il 2020.

 

Secondo un importante esperto di risanamento idrico
della  Banca  Mondiale  un  danno  irreversibile  è  già
stato  arrecato  a  parti  dell’acquifero  costiero  della
Striscia di Gaza, in seguito all’eccessivo pompaggio e
all’infiltrazione di acqua marina.
L’istituto finanziario è una tra le tante organizzazioni
locali ed internazionali che negli ultimi 20 anni hanno
dato  l’allarme  e  tentato  di  impedire  che  questo
accadesse.
“In  termini  ecologici  il  danno  all’acquifero  sta
peggiorando  e  studi  hanno  dimostrato  un  costante
aumento  della  salinità  dell’acqua”,  ha  detto  Adnan
Ghosheh.  Questo  avvicina  la  Striscia  di  Gaza  alla
situazione che le Nazioni Unite avevano previsto nel
2014: sarà inabitabile entro il 2020.
Per esprimere ancora una volta l’urgenza di rimediare
alla situazione, la Banca Mondiale all’inizio del mese
ha emesso un comunicato stampa in seguito al quale
Haaretz ha intervistato Ghosheh.
Gran  parte  delle  informazioni  contenute  nel
comunicato stampa non sono nuove. Si segnala che,
mentre il 90% degli abitanti della Cisgiordania e l’85%
di quelli del Medio Oriente e del Nord Africa hanno
accesso  all’acqua  potabile,  solo  il  10% dei  circa  2
milioni di abitanti di Gaza possono bere in sicurezza
l’acqua corrente nelle loro case. Il restante 90% non
mette  nemmeno  in  relazione  il  bere  acqua  con  il
semplice atto del girare un rubinetto: la loro acqua è
troppo  salata  a  causa  dell’infiltrazione  di  acqua



marina e troppo pericolosa a causa dei liquami o delle
acque nere che penetrano nelle falde acquifere.
Nel  comunicato  stampa  Ghosheh  ha  detto:  “La
popolazione di  Gaza non può utilizzare l’acqua che
arriva nelle case per bere; la usano per uso domestico,
ma per bere devono contare su autobotti. Ci sono circa
150  operatori  che  forniscono  una  sorta  di  acqua
desalinizzata, che è stata filtrata per renderla potabile
e adatta  a  cuocere cibi.  E’  più  cara dell’acqua del
rubinetto”, ha aggiunto, e dal punto di vista igienico
non  è  sicura  e  non  soddisfa  gli  standard  relativi
all’acqua  potabile.
I problemi collegati all’inquinamento ed alla carenza
d’acqua  comprendono  disturbi  intestinali ,
gastroenterite,  alti  tassi  di  malattia  tra  i  bambini,
malattie della pelle ed altri disturbi. Pochi abitanti di
Gaza hanno la possibilità di avere in casa un impianto
di  trattamento  delle  acque,  mentre  altri  comprano
acqua purificata almeno per lavare i bambini – ma non
sono  molti  a  poter  sostenere  questa  spesa
nell’impoverita  Striscia  di  Gaza.
La  Banca  Mondiale  afferma  che  la  ragione  della
caduta del  livello dell’acqua dell’acquifero è dovuta
all’eccessivo pompaggio a causa della crescita della
popolazione.  Il  comunicato  stampa non cita  il  fatto
fondamentale che Israele ha il controllo dell’acqua sia
sul proprio territorio sia nei territori occupati e non
riconosce  il  principio  dell’equa  distribuzione
dell’acqua  tra  i  due  popoli.
Le disposizioni sull’acqua imposte ai palestinesi dagli
Accordi di Oslo trattano Gaza in termini di economia
idrica autarchica. Il  che significa che i  2 milioni di
abitanti di Gaza si devono accontentare di quella parte
dell’acquifero  costiero  che  aveva  la  stessa  portata



idrica per circa 270.000 persone nel 1949 (200.000
rifugiati e gli altri abitanti autoctoni).
La quantità di  acqua annuale fornita dalla parte di
acquifero della Striscia di Gaza è di circa 57 milioni di
metri cubi. Gli accordi di Oslo non hanno considerato
la possibilità che grandi quantità di acqua venissero
fornite  a  Gaza  da  altre  parti,  così  come  vengono
fornite  nelle  zone  più  aride  all’interno  di  Israele.
Invece vi è stato un pompaggio eccessivo per molti
anni,  per una quantità di  100 milioni  di  metri  cubi
all’anno.
Secondo un rapporto annuale dell’Autorità per l’Acqua
palestinese relativo alla situazione di Gaza, nel 2015 il
livello delle falde acquifere andava dai 12 metri sopra
il livello del mare nella parte sud est della Striscia ai
19 metri sotto il livello del mare nella zona di Rafah –
che è considerato il livello più basso.
Ghosheh  ha  detto  ad  Haaretz  che  secondo  lui  la
soluzione provvisoria più veloce e sicura è portare più
acqua a Gaza da Israele – anche se ha aggiunto che si
tratterebbe solo di una soluzione temporanea.
“Non capisco perché le due parti non procedano verso
questa soluzione. Oggi Israele fornisce” – cioè vende –
“circa  7.5  milioni  di  metri  cubi  d’acqua  all’anno  a
Gaza. Stanno parlando di aumentare questa quantità
fino  a  20  milioni  di  metri  cubi,  ma non si  vedono
ancora passi concreti in questa direzione – e neanche
20  milioni  di  metri  cubi  sono  sufficienti.  Si  deve
discutere di  quantità  molto  più  grandi”  che Israele
venderà a Gaza, ha detto.
Ma la Banca Mondiale – insieme alla Banca Europea di
Ricostruzione  e  Sviluppo  e  alla  Banca  Islamica  di
Sviluppo – sta lavorando soprattutto ad una soluzione



che l’Autorità Nazionale Palestinese ha adottato come
parte della propria strategia: un grande impianto di
desalinizzazione che, secondo il piano, fornirà circa 55
milioni di metri cubi all’anno; il costo di costruzione
previsto si aggira intorno ai 500 milioni di dollari. Tre
impianti  di  desalinizzazione  più  piccoli  sono  già
operativi  e  forniscono circa 4 milioni  di  metri  cubi
all’anno  –  oltre  a  dozzine  di  piccole  aziende  di
purificazione  (dell’acqua).
Ci  sono  opinioni  differenti  tra  gli  esperti  idrici
palestinesi circa la soluzione della desalinizzazione. I
favorevoli  sono  convinti  che  diminuirebbe  la
dipendenza  di  Gaza  da  Israele.  I  contrari  sono
preoccupati dei danni ambientali; sostengono che la
dipendenza  ci  sarà  sempre  per  quanto  riguarda
l’ingresso  di  materiali  da  costruzione  e  parti  di
ricambio;  e  avvertono  che,  da  un  punto  di  vista
pratico, gli abitanti di Gaza non saranno in grado di
sostenere i costi da soli (l’acqua desalinizzata costa di
più). Inoltre il fatto è che un impianto di questo genere
richiede un impiego costante di circa 25 megawatts di
elettricità – che non è chiaro da dove possano arrivare.
C’è anche chi sostiene che i palestinesi non devono
rinunciare alla richiesta di un’equa allocazione delle
risorse  idriche  del  paese  e  quindi  a  richiedere  ad
Israele di compensare la quantità d’acqua che estrae
dalla  Cisgiordania  per  il  consumo  dei  cittadini
israeliani  e  per i  coloni  –  fornendo grandi  quantità
d’acqua alla Striscia di Gaza.
Nel 2009 la Banca Mondiale ha pubblicato un rapporto
dal titolo “Valutazione delle restrizioni allo sviluppo
del  settore  idrico  palestinese”,  che  descriveva  in
dettaglio l’iniqua distribuzione delle risorse idriche in
Cisgiordania.  Rispondendo alla  domanda se l’ultimo
comunicato stampa sia la prova che il  rapporto del



2009 non è riuscito ad esercitare pressioni su Israele
perché cambiasse la sua politica, Ghosheh ha sorriso.
“  Lei  fa  domande  difficili”,  ha  detto,  aggiungendo:
“Quando uno va a Gaza e vede la situazione, parla con
la gente e vede quanto soffre e poi va ad un incontro
nell’ufficio del Coordinatore delle Attività del Governo
nei Territori [ente israeliano che governa nei Territori
Occupati. Ndtr.], o dei paesi donatori o dell’Autorità
Nazionale Palestinese e cerca di spiegare, capisce che
non c’è relazione tra quello che vi si dice e la gravità
della situazione.”
Adesso,  dice  Ghosheh,  la  Banca  Mondiale  sta
preparando  un  nuovo  rapporto  che  sarà  incentrato
sulla  possibilità  di  opzioni  di  manutenzione  e  di
maggiore efficienza nella gestione idrica palestinese.
Secondo lui “ci sono cose che l’ANP può fare – come,
ad esempio, l’efficienza. Prima che Israele iniziasse a
desalinizzare l’acqua, ha cercato di ridurre la perdita
d’acqua nelle tubature. Circa il 38% dell’acqua a Gaza
viene perduto.”
Si è detto d’accordo sul fatto che Gaza deve negoziare
per lunghi mesi con l’apparato di sicurezza israeliano
per ogni grammo di materie prime o pezzi di ricambio
introdotti  nella Striscia,  ma ha spiegato: “Lo studio
viene fatto per fornire raccomandazioni non solo ai
paesi donatori, ma anche agli utilizzatori,” riferendosi
all’Autorità per l’Acqua palestinese ed agli enti locali.
“Se vogliamo parlare di sicurezza dell’acqua dobbiamo
parlare anche del contesto palestinese”, ha aggiunto.
Alla  domanda  se  mettere  l’accento  sull’Autorità
Nazionale Palestinese può essere visto come prendere
di mira un facile bersaglio dopo che la pressione su
Israele non ha ottenuto risultati, Ghosheh ha risposto:
“Certo,  i  palestinesi  sono  i l  fattore  debole
dell ’equazione  ed  è  più  facile  ottenere  un



cambiamento con loro. Noi siamo un’istituzione per lo
sviluppo, non un’istituzione politica. Loro possono fare
dei  miglioramenti  al  loro  interno.  Lo  capiscono  e
stanno già facendo dei cambiamenti.”
La Banca Mondiale ha rinunciato a fare pressione su
Israele  perché  modifichi  la  sua  polit ica
discriminatoria?
“Il nostro scopo non è mai stato fare da mediatori, ma
piuttosto  supportare il  popolo  palestinese.  Il  nostro
cliente  è  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  e  noi  le
diamo consigli su che cosa è possibile e che cosa è
impossibile.”
In altri termini, la sua conclusione è che è impossibile
cambiare  la  politica  israeliana  relativamente
all’ingiusta ed ineguale distribuzione dell’acqua?
“Lei  sta  parlando di  politica  e  questo non è  il  mio
campo.”
 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

La legge che mette in evidenza la
vera natura colonialista di Israele
di Oren Yiftachel –

14 dicembre 2016, Haaretz

Sia che si tratti di terra coltivata (Negev) che incolta

https://zeitun.info/2016/12/19/la-legge-che-mette-in-evidenza-la-vera-natura-colonialista-di-israele/
https://zeitun.info/2016/12/19/la-legge-che-mette-in-evidenza-la-vera-natura-colonialista-di-israele/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.758794
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.758794


(Cisgiordania), si troverà uno stratagemma legale per
trasferirla da mani arabe a  ebraiche|Opinione
Durante il periodo coloniale il concetto giuridico di terra nullius è stato utilizzato
per definire terre senza diritti  di  sovranità o proprietà come terre di nessuno. Ciò
per centinaia di anni ha fornito agli europei una giustificazione legale per strappare
il controllo di territori e persone ai quattro angoli della terra. Questo concetto, reso
ora  nullo,  affermava  tra  le  altre  cose,  che  le  terre  dei  popoli  nativi  di  America,
Africa, Asia ed Australia, che non erano formalmente accatastate o gestite in modo
“moderno”, erano da considerarsi “prive” di diritti legali.

Questo approccio ha avuto varie versioni, a seconda di chi comandava, ma la
sostanza era la stessa: tutto ciò che aveva preceduto l’invasione europea -storia,
cultura, agricoltura e leggi tradizionali – era cancellato. Il principale strumento che
permetteva agli europei di esercitare il controllo, oltre alla violenza, era la legge.
L’invasore, che era anche il legislatore, garantiva che l’accaparramento delle terre
a  danno  dei  nativi  sarebbe  sempre  rimasto  coperto  da  un  ingannevole  e
mistificatorio velo di “legalità”.

[Il concetto di] terra nullius, come un modo di pensare e una “categoria” di sistemi
legali,  ha  operato  nel  mondo  fino  a  XX°  secolo  inoltrato,  quando  è  emersa  una
legislazione opposta,  che sostiene i  diritti  umani  e  riconosce quelli  dei  popoli
indigeni. La nuova tendenza ha gradualmente ammesso che anche le culture e i
popoli colonizzati hanno i propri legittimi sistemi di leggi, di proprietà e di governo.

Nel caso “Mabo” del 1992, la Corte Suprema australiana ha formalmente ribaltato
il concetto giuridico di terra nullius, e molti altri Paesi hanno fatto altrettanto. La
dichiarazione ONU sui diritti dei popoli indigeni del 2007 delinea le nuove norme
internazionali,  che  rispettano  le  leggi  consuetudinarie  e  proibiscono
l’appropriazione di terre e risorse dei nativi o il trasferimento forzato di comunità
autoctone.

La scorsa settimana il controverso disegno di legge israeliano noto come “Legge
per  la  Regolarizzazione”,  che  intende  legalizzare  insediamenti  ebraici
(“avamposti”) non autorizzati in Cisgiordania ha superato la prima lettura. Questo
disegno di legge può a buon diritto far parte della legislazione globale sulla terra
nullius. Può darsi che sia in ritardo di un secolo, ma, in nome dell’occupazione e
dell’insediamento coloniale -in questo caso, ebraico -, questa legge cancellerà la



validità dei precedenti sistemi di proprietà in vigore da secoli. Come hanno ribadito
i dirigenti dei coloni (“Smettiamola di chiedere scusa!”), nessuno gli impedirà di
violare le leggi internazionali e ignorare etica e giustizia.

E’  una  classica  posizione  colonialista.  Proprio  come i  colonizzatori  che  hanno
importato le loro leggi dalle capitali europee, gli abitanti di Amona (tutti coloni
ebrei,  naturalmente)  mirano  a  importare  le  loro  leggi  dallo  Stato  occupante.
Bisogna  sottolineare  che,  secondo  le  norme  internazionali,  nessuno  Stato  ha
l’autorità di emanare leggi riguardanti territori al di fuori dei propri confini nazionali
o dichiarare proprietà di quello Stato terreni di questi territori.

Naturalmente ciò non significa che non ci siano milioni di ettari di terre ebraiche e
israeliane che sono stati acquisiti o registrati in modo corretto, o che il diritto degli
ebrei all’autodeterminazione sia minacciato. Per niente. Questa consapevolezza
mette in una luce più chiara l’ingiustizia dell’appropriazione di terre attraverso
inganni legali, mentre un tale furto non è per niente necessario allo Stato ebraico.

Comunque  è  altresì  importante  non  esagerare  l’importanza  della  legge
attualmente  in  discussione,  in  quanto  aggiunge  solo  un  ulteriore,  ancora  più
brutale livello al sistema che è iniziato 70 anni fa, attraverso il  quale le terre
palestinesi sono state trasferite agli ebrei con mezzi che “legalizzano” l’esproprio
da parte dello Stato.

La messa in pratica dell’approccio della terra nullius è iniziata nel 1948 e si è
aggravata  dopo  il  1967  –  quando  l’esproprio  a  danno  di  singoli  individui  ha
riguardato le collettività, impedendo la realizzazione di uno Stato palestinese. E’
importante ricordare nell’attuale polemica che lo Stato per 70 anni ha cancellato,
attraverso iniziative legali contorte e riguardanti la sicurezza, la maggior parte dei
precedenti diritti legittimi dei palestinesi.

Stando così le cose, il cosiddetto “forte dissenso”, di cui si parla, tra persone che
sarebbero a favore della “certezza del diritto”- Isaac Herzog [del partito Laburista.
Ndtr.],  Benny Begin [del Likud. Ndtr.]  e Avichai Mendelblit  [capo della procura
militare.  Ndtr.]–  e  “trasgressori  della  legge”,  come Naftali  Bennett  e  Uri  Ariel
[ministri e dirigenti del partito di estrema destra dei coloni. Ndtr.], può essere visto
come una mossa di facciata. La nuova legislazione nella sua essenza non è nuova.
Cambierà semplicemente i tempi: invece di dichiarare che le terre in apparenza
erano di proprietà dello Stato ebraico fin da prima dell’insediamento dei coloni, la



legge permetterà di dichiarare che lo sono dopo anni di insediamento delle colonie.

Ogni  arabo che vive nelle  Galilee,  nel  Triangolo [zona centro-settentrionale di
Israele a maggioranza palestinese. Ndtr.] e soprattutto nel Negev può testimoniare
che metodi simili sono stati utilizzati anche là per svuotare il sistema autoctono dei
diritti  di  proprietà.  In  quelle  regioni  lo  Stato ha spesso dichiarato terre arabe
“vuote” o “abbandonate”, “morte” o “necessarie per finalità pubbliche (ebraiche)”,
ed ha trasferito la proprietà a ebrei.

I  metodi  per  trasformare  in  ebraiche  terre  palestinesi  in  Cisgiordania  sono
dettagliati in un nuovo rapporto di B’tselem, sotto il titolo “Espellere e sfruttare”.
Questo rapporto documenta nei particolari la recente storia di terreni attorno a tre
località palestinesi nei pressi di Nablus: Azmut, Deir al-Khatab e Salem. Il quadro
generale è noto e inquietante: vasti appezzamenti di terre dei villaggi sono stati
progressivamente trasferiti a ebrei attraverso varie misure che hanno incluso la
creazione di aree di sicurezza, strade asfaltate ad accesso limitato, costituzione di
avamposti  illegali,  registrazione come proprietà abbandonate e destinazione di
territori a riserve naturali.

Il  rapporto completa un ampio studio di B’tselem del 2012 intitolato “Sotto le
mentite  spoglie  della  legalità”,  che  ha  documentato  i  modi  in  cui  Israele  ha
manipolato le leggi ottomane ed inglesi per trasferire terre private palestinesi in
mani  israeliane ed ebraiche.  Il  rapporto ha dimostrato per la  prima volta che
Israele non solo ha gravemente violato le leggi internazionali, ma anche quelle
nazionali, stravolgendo le norme fondiarie ottomane e britanniche. Ciò nonostante
l’obbligo per lo Stato di conservare ogni norma legale già esistente nelle regioni
occupate.

Il processo distorto in Cisgiordania si basa sul fatto di dichiarare che terre incolte
nelle zone agricole dei villaggi possono essere dichiarate terre statali – benché,
secondo il diritto ottomano, ognuna di tali terre non coltivate debba essere prima
offerta ai precedenti proprietari, poi al villaggio di appartenenza o essere venduta
con un’asta pubblica.

Israele ha ignorato le clausole più scomode del diritto ottomano e le ha sostituite
con ordinanze del Mandato [inglese sugli ex territori dell’impero ottomano. Ndtr.],
che  erano  concepite  per  delimitare  le  terre  pubbliche  in  un  contesto
completamente diverso. Questa distorsione ha fornito le basi di una massiccia ed



illegale  “israelificazione”  delle  terre  palestinesi.  Inutile  dire  che  i  governanti
ottomani e inglesi che hanno emanato queste leggi non hanno mai espropriato
terre palestinesi (o ebraiche) in questo modo.

Fin dal 1970 Israele ha utilizzato una simile manipolazione della legge nel Negev,
dichiarando terre non formalmente registrate in due momenti storici diversi – nel
1858  e  nel  1921  –  come  “mewat”,  ossia  “terre  morte”.  Queste  sono
presumibilmente terre incolte, non occupate, abbandonate e periferiche, senza
proprietario  e  pertanto  terre  statali.  Israele  ha  fatto  tutto  ciò  nonostante
l’appartenenza storica delle terre ai beduini, molte delle quali erano coltivate e
occupate, secondo le leggi tradizionali e riconosciute dagli ottomani e dagli inglesi.

Tutti lo sapevano, comprese le istituzioni sioniste che pagarono a caro prezzo vasti
terreni dei beduini, con l’approvazione delle autorità britanniche. Tuttavia anche
qui  lo  Stato  ignora  le  parti  scomode  della  storia  e  della  legge,  classificando  in
seguito  queste  terre  come  “morte”.  In  casi  giudiziari  recenti  lo  Stato  sta
fondamentalmente dicendo ai beduini: “I vostri padri e nonni non lo sapevano, ma
vi stiamo dicendo che erano occupanti abusivi, e le terre che avete ereditato o
comprato sono dello Stato.”

I  tribunali  hanno  approvato  questa  interpretazione  soprattutto  in  base  alla
precedente cultura giuridica in vigore in Israele, che si basa su vecchie sentenze.
Queste vennero emesse in un periodo in cui i proprietari di terre arabi erano privi
di  potere  e  non  avevano  le  risorse  per  sfidare  l’espropriazione  mascherata  di
legalità.

Il confronto tra la Cisgiordania e il Negev pone in evidenza il persistente e continuo
processo di giudeizzazione sotto il  regime israeliano. Che la terra sia coltivata
(Negev) o incolta (Cisgiordania), sarà trovato un escamotage legale per trasferirla
da mani arabe a ebraiche, rendendola quindi “terra nullius” – terra svuotata dei
diritti originari.

Alla luce di questa lunga e distorta storia giuridica, è forse preferibile per chi
desidera pace e giustizia che la legge per la legalizzazione sia totalmente accolta,
e non respinta dalla Knesset o dall’Alta Corte di Giustizia. Ciò ci risparmierà le false
distinzioni  tra  l’attuale  legislazione  e  le  precedenti  discutibili  leggi  per
l’espropriazione, e spazzerà via le differenze tra Amona e Ofra [colonia israeliana
legittima secondo le leggi israeliane. Ndtr.] o tra Salem e ‘Araqib [rispettivamente



un villaggio palestinese della Cisgiordania e uno beduino nel Negev israeliano.
Ndtr.]. La legge metterà chiaramente in evidenza quello che Israele ha fatto per
anni di nascosto: prendere il controllo colonialista delle terre palestinesi mettendo
in atto la propria versione della dottrina della terra nullius, annullata e invalidata
dalle leggi internazionali.

Se approvata, la nuova legislazione metterà l’approccio israeliano nel posto che gli
compete, come parte di un oscuro periodo coloniale i cui tempi sono passati. Forse
ciò scatenerà un processo di trasformazione e decolonizzazione ad ampio raggio,
così urgentemente necessario nella nostra terra lacerata.

L’autore insegna geografia politica e giuridica nel Negev ed è un ex copresidente
di B’tselem.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Un  ministro  israeliano:  non  c’è
nessun  problema  morale
nell’espropriare  terre  in
Cisgiordania
di Almog Ben Zikri – 30 novembre 2016. Haaretz

Il  ministro  dell’educazione  Bennett  afferma  che  il
problema non sono i singoli avamposti, ma lo status
complessivo delle  case in Cisgiordania:  “Quello  che
stiamo cercando di fare è inserire norme in vigore in
Israele anche in Giudea e Samaria.”
Il ministro dell’Educazione Naftali Bennett ha affermato mercoledì [30 novembre]
che non ci sono “problemi etici” per Israele nell’esproprio di terre ai palestinesi in
Cisgiordania.  Alla domanda se una nuova legge che renderà legali  avamposti

https://zeitun.info/2016/12/04/un-ministro-israeliano-non-ce-nessun-problema-morale-nellespropriare-terre-in-cisgiordania/
https://zeitun.info/2016/12/04/un-ministro-israeliano-non-ce-nessun-problema-morale-nellespropriare-terre-in-cisgiordania/
https://zeitun.info/2016/12/04/un-ministro-israeliano-non-ce-nessun-problema-morale-nellespropriare-terre-in-cisgiordania/
https://zeitun.info/2016/12/04/un-ministro-israeliano-non-ce-nessun-problema-morale-nellespropriare-terre-in-cisgiordania/
http://www.haaretz.com/misc/writers/almog-ben-zikri-1.673169
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.756219


illegali dei coloni sarebbe in contraddizione con i valori etici ebraici, Bennett ha
risposto che “non ci sono problemi etici per lo Stato” nell’appropriazione di terre
di  proprietari  privati  “nel  caso ciò si  ritenga necessario”,  se viene pagata in
cambio una compensazione.

Il  governo israeliano è  stato  messo in  agitazione dall’imminente  evacuazione
dell’avamposto  illegale  di  Amona,  costruito  su  terre  palestinesi  proprietà  di
privati  e condannato alla demolizione dalla Corte Suprema israeliana. Mentre
alcuni  ministri  e  legislatori  di  destra,  compreso  Bennett,  sperano  di  evitare
l’evacuazione con una legge, altri, tra cui il primo ministro Benjamin Netanyahu,
si sono uniti a consulenti legali del governo nel mettere in guardia sulle possibili
conseguenze per Israele.

Parlando alla conferenza di Sderot nel collegio universitario “Sapir”, Bennett ha
detto che “Amona non è il problema in Giudea e Samaria “, usando il nome biblico
per riferirsi alla Cisgiordania. “Il problema sono le migliaia di unità abitative che
hanno lo stesso status (legale).” Storicamente, ha affermato, “quando Israele ha
voluto  fondare  delle  comunità,  ha  espropriato  terre  private…è  stato  così  a
Carmiel, a Gerusalemme ed anche in Giudea e Samaria.”

Bennett ha aggiunto che “quello che stiamo cercando di fare a questo proposito è
inserire norme in vigore in Israele anche in Guidea e Samaria. Questa è la ragione
per cui si fa tanto rumore…ciò ha un’importanza rilevante. “

Tensioni politiche

Il consiglio per la sicurezza di Israele è stato convocato mercoledì mattina per
oltre due ore per discutere della cosiddetta legge “per la regolarizzazione”, che
intende legalizzare avamposti illegali dei coloni.

I parlamentari stavano per votare su due bozze della norma, ma il governo ha
deciso di posticipare il voto al prossimo martedì dopo il lungo dibattito. Una delle
due  bozze  propone  di  dare  l’autorizzazione  retroattivamente  alle  enclave
[ebraiche] per evitare l’evacuazione della colonia di Amona in Cisgiordania, e
l’altra  contraria  all’autorizzazione.  Le  votazioni  erano  previste  nonostante
l’opposizione del procuratore generale Avichai Mendelblit contro questa misura.

Il consiglio per la sicurezza ha rimandato a mercoledì mattina un dibattito su
Amona  programmato  per  martedì,  dopo  che  Netanyahu  si  era  ammalato



d’influenza,  ma  poi  lo  ha  di  nuovo  rinviato.

L’Alta Corte di Giustizia ha stabilito che Amona, costruita su terre palestinesi di
proprietà di privati, deve essere evacuata entro il 25 dicembre.

Se approvate, entrambe le misure saranno discusse da uno speciale comitato
della Knesset per decidere quale delle due debba essere sottoposta a una seconda
o terza votazione in modo da essere convertita in legge.

Mercoledì di primo mattino il comitato per la Costituzione, la Legge e la Giustizia
della Knesset ha votato a favore, aprendo la strada a un voto in seduta plenaria.

Il partito Kulanu [di centro. Ndtr.] del ministro delle Finanze Moshe Kahlon si
oppone alla cosiddetta versione retroattiva.

Una fonte del partito di estrema destra Habayit Hayehudi [‘Casa ebraica’, del
ministro Naftali Bennett. Ndtr.] ha affermato che Kulanu ha accettato di attenersi
alla disciplina di coalizione su entrambe le versioni. Ma fonti di Kulanu hanno
detto che “non c’è un nuovo accordo sulla questione”, e che il partito si oppone
alla legge. Il portavoce di Kahlon ha rifiutato di pronunciarsi.

(Traduzione di Amedeo Rossi)

 

Il  sionismo nella sua espressione
migliore
di Amira Hass, 30 novembre 2016 , Haaretz

La terra  che  Israele  ha  destinato  ai  giubilanti  coloni  si  chiama
Atir/Umm al Hiran e per 60 anni ha ospitato i membri della tribù
beduina di Al-Qi’an.

I video prodotti dal gruppo di coloni di Hiran mostra molti ebrei festanti, che
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amano cantare e  suonare,  raccontare barzellette  e  divertirsi.  Saranno presto
ancor più contenti, quando si sposteranno nel luogo della loro comunità defintiva
nel nordest del Negev.

La terra che lo stato ha destinato a loro si chiama Atir/Umm al-Hiran e per 60
anni ha ospitato i membri della tribù beduina di Al-Qi’an. In altri termini, le case
ed i parchi giochi per i bambini ebrei che verranno costruiti là, ed i parchi che vi
verranno piantati, saranno tutti edificati sulle rovine delle case e delle vite di
circa 1000 altre persone, che sono anch’esse cittadini israeliani (alcuni dei quali
hanno servito nell’esercito, se a qualcuno importa).

Adesso ogni giorno i bulldozer dell’Amministrazione per la Terra di Israele, e/o i
suoi subappaltatori, vanno a demolire le case di questi cittadini beduini per fare
spazio  alla  fiorente  comunità  di  giubilanti  cittadini  ebrei.  In  una  parola,  il
sionismo.

Non si tratta di un atto di guerra o nemmeno di spirito di vendetta; tutto è stato
pianificato attentamente e con calma. Il  governo di  Ariel  Sharon ha preso la
decisione,  il  Consiglio  per  la  Pianificazione  e  l’Edificazione  Nazionale  ha
approvato e le commissioni per i  ricorsi hanno respinto tutte le contestazioni
presentate.

Il piano per distruggere le vite dei beduini, per i quali il Negev è stata la casa per
centinaia di anni, per favorire e promuovere un gruppo di ebrei raccolti da tutto il
paese viene anche approvato e sancito da sei giudici di tre differenti tribunali:
Israel Pablo Akselrad della Corte di giustizia di Kyriat Gat; i giudici Sarah Drovat,
Rachel Barkai e Ariel Vago della Corte distrettuale di Be’er Sheva e i giudici
Elyakim Rubinstein e Neal Hendel della Corte Suprema (il giudice Daphne Barak-
Erez si è opposta alla demolizione).

Questi giudici sapevano che la tribù di Al-Qi’an viveva a Umm al-Hiran dal 1956,
dopo esservi stata trasferita su ordine del governatore militare. Dopo il 1948 quei
pochi  beduini  che  Israele  non  ha  espulso  verso  Gaza,  la  Cisgiordania  o  la
Giordania furono obbligati a rimanere in un’area a loro destinata del Negev, che
gradualmente  è  stata  ridotta.  La  tribù  di  Al-Qi’an  è  stata  costretta  ad
abbandonare le terre in cui aveva vissuto per parecchie generazioni e su cui è
stato costruito il kibbutz Shoval. Dopo anni di nomadismo ed espulsioni, è arrivato
il permesso di stabilirsi nell’area di Wadi Yatir. Ciononostante lo stato non ha mai



riconosciuto ufficialmente il loro villaggio. Ciò significa 60 anni senza elettricità,
senza servizio idrico e senza finanziamenti governativi per l’istruzione, la salute o
il welfare. Oltre a questo, tutte le strutture sono definite “illegali”.

La “Nazione delle Startup” (slogan israeliano, ndtr.) vuole trasferirli nel villaggio
beduino di Hura. Ecco quindi un’altra mini-lezione di sionismo: gli ebrei israeliani
possono decidere da soli dove e come vivere. Gli arabi? Dovrebbero esserci grati
perché non li espelliamo; loro vivranno dove e come decidiamo noi.

Il  giudice  Akselrad  ha  scritto:  “Possiamo  dire  che  l’interesse  personale  dei
ricorrenti riguardo al fatto che i tetti sopra le loro teste non vengano demoliti non
ha rilievo in queste circostanze, e in ogni caso non può prevalere rispetto al
pubblico interesse di impedire che si costruisca su terreni statali.”

E i  giudici  di  Be’er  Sheva:  “Una volta  stabilito  che il  permesso concesso ai
ricorrenti di usare il terreno è revocabile, il convenuto ha il diritto di richiedere il
loro sfratto dal terreno…L’accusa che il convenuto abbia motivazioni nascoste o
anche  palesi  per  espellerli  dalla  terra  al  fine  di  stabilirvi  una  comunità  di
ebrei….(deve essere dibattuta) in un differente tribunale.”

E che cosa hanno detto i due giudici del tribunale speciale, la Corte Suprema? Si
sono  nascosti  dietro  la  motivazione  procedurale  che  i  residenti  avevano
presentato in ritardo i loro ricorsi contro la distruzione delle loro case e delle loro
vite.

La  decisione  presa  a  maggioranza  da  Rubinstein  e  Hendel,  che  consente  la
demolizione del villaggio, è stata pronunciata nel maggio 2015. Ora i bambini e
gli adulti di Umm al-Hiran sanno che da un momento all’altro i bulldozer e i
funzionari ebrei che recano ordini ufficiali arriveranno per cacciarli via.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Gli  incendi  in  Israele  sollevano
brucianti  domande
sull’occupazione
di Amira Hass, 29 novembre 2016 Haaretz

Domanda: Perché non abbiamo sentito di
arresti  di  ebrei che invocano l’uccisione
degli arabi? Risposta: gli ebrei esercitano
il proprio diritto alla libertà di parola.

Forse gli incendi provocati intenzionalmente per motivi politici o “nazionalisti”
valgono di più dei comuni incendi? I criteri per i  risarcimenti del governo ai
cittadini  israeliani  che  hanno  avuto  le  case  danneggiate  la  scorsa  settimana
verranno decisi sulla base dell’origine dell’incendio, creando una gerarchia di
indennizzi ed assistenza?

Gli incendi classificati come atto terroristico ostile garantiranno alle vittime un
rimborso più veloce e più consistente rispetto agli sfortunati le cui case, album
fotografici e computer sono stati distrutti dal fuoco causato da un razzo della
polizia o da un mozzicone di sigaretta gettato via negligentemente, la cui fiamma
è stata attizzata dal vento?

Perché non sentiamo parlare di arresti di massa di ebrei i cui post sui social
media invocano l’uccisione degli arabi e che hanno manifestato gioia per le loro
disgrazie, ma abbiamo sentito dell’arresto di un attivista sociale di Rahat che ha
schernito chi applaudiva gli incendi?

Alcune risposte:

* L’istigazione [alle violenze contro gli arabi. Ndtr.] da parte degli ebrei non è una
notizia
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* Gli ebrei dicono ciò che pensano ed esercitano il proprio diritto alla libertà di
parola

* Gli  istigatori  ebrei  che incitano ad uccidere i  palestinesi  non si  trovano in
carcere. Si trovano nella coalizione di governo o nella Knesset (il  Parlamento
israeliano. Ndtr.).

* Dichiarare che la cittadinanza dei piromani verrà revocata non è istigazione, ma
parte di una politica di espulsione di vecchia data.

Com’  è  che  i  giornalisti  israeliani  si  affrettano  a  riportare  le  espressioni  di
“schadenfreude” (termine tedesco che significa “piacere provocato dalla sfortuna
altrui”, ndtr.) postate sui social media arabi e palestinesi? Com’ è che sembrano
non trovare i comunicati stampa, i report delle Nazioni Unite e di B’Tselem ed i
post palestinesi che riferiscono dei quotidiani abusi e crudeltà perpetrati contro
milioni  di  persone  dall’esercito  israeliano,  dalla  polizia  di  frontiera,  dalla
Municipalità di Gerusalemme, dal Ministero degli interni, dall’Amministrazione
Civile, dagli Uffici di coordinamento distrettuale, dal Coordinatore delle attività
governative nei territori (l’autorità militare israeliana in Cisgiordania, ndtr.), dal
Ministero di pubblica sicurezza, dall’Autorità israeliana per la terra, ecc.?

Alcune risposte:

*  Perché  sono  gli  ufficiali  dell’intelligence  israeliana  che  danno  la  caccia  ai
sospetti a fornire le informazioni ai giornalisti.

* Perché i giornalisti israeliani non hanno familiarità con i siti web di B’Tselem e
dell’Ufficio per il Coordinamento delle questioni umanitarie dell’ONU.

* Perché non vogliono turbare i loro amici, i loro compagni e i loro figli, che sono
quei soldati, quei giudici e quel personale amministrativo che compiono gli abusi.

* Perché sono israeliani, prima che giornalisti.

* Perché sanno ciò che gli utenti israeliani delle informazioni vogliono sentire, e
ciò che non può importargli di meno.

* Tutto quanto detto fin qui.

* Perché riferire come Israele domina i palestinesi non lascerebbe spazio ad altre



notizie..

* Perché quello che è routine non merita i titoli.

Dobbiamo riconoscere che ci sono stati dei piromani palestinesi, così come ci sono
state anche false accuse. Ma se vogliamo impedire una simile forma di sabotaggio
dobbiamo comprenderne i motivi.

Queste  azioni,  a  prescindere  da  quanto  possano  essere  esecrabili,  sono
strettamente legate alle politiche di crudeltà. Chiunque non voglia vedere queste
politiche o riconoscere che esistono dimostra di avere interesse nel mantenere
vivo il problema per giustificare future espulsioni ed abusi.

Tre mappe

Dove si trovano Beit Meir, Nataf e Canada Park, tre località dove sono scoppiati
gli incendi? Una risposta è che si trovano ad ovest di Gerusalemme. Un’altra è
che Beit Meir è sulla terra del villaggio palestinese distrutto di Bayt Mahsir, che
all’inizio del 1948 ospitava 3.000 persone. Nataf si trova dove c’era un tempo il
villaggio di Beit Thul, anch’esso distrutto da noi in modo che i suoi 300 abitanti in
fuga non potessero tornarvi.

Canada Park, che è gestito dal Fondo Nazionale Ebraico, sorge sulle rovine dei
villaggi di Imwas e Yalo, i cui abitanti abbiamo espulso nel giugno 1967.

E dove si trova la colonia di Halamish? Sulla terra dei villaggi di Deir Nizam e
Nabi  Saleh.  Halamish  si  sta  espandendo;  Israele  impedisce  ogni  nuova
costruzione  nei  villaggi  palestinesi.

Gli incendi della scorsa settimana hanno abbozzato tre mappe del paese. Una è la
mappa immaginaria del territorio solo degli ebrei da cui i palestinesi sono stati
cancellati. La seconda è la triste mappa degli invasori e degli occupanti, dove
troviamo i  pochi  piromani  che presumibilmente  hanno appiccato  alcuni  degli
incendi e coloro che hanno gioito del loro divampare. Queste due mappe sono
sorprendentemente simili.

La terza è quella delle persone legate alle loro case, che le hanno perse o le
stanno perdendo, di quelle che vi torneranno dopo che saranno ricostruite e di
quelle che non sono tornate.



Quante persone sono necessarie per evacuare interi quartieri di Gerusalemme?
Solo alcuni piromani palestinesi condannati dalla loro società.

Quante persone sono necessarie per far fuggire mezzo milione di palestinesi da
un incendio all’altro a Gaza? Molti israeliani – un governo al completo, lo staff
generale, gli alti comandi e migliaia di soldati e piloti.

Quanti israeliani servono per uccidere, in una sola estate, 180 bambini da 0 a 5
anni, 346 ragazzi da 6 a 17 anni e 247 donne, come è accaduto nel 2014? Gli
stessi governo al completo, staff generale, alti comandi e migliaia di soldati e
piloti – insieme alla maggior parte di una nazione che plaude e li incoraggia a
continuare.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Un  pogrom  scuote  un  villaggio
palestinese strangolato dai coloni
israeliani
di Gideon Levy e Alex Levac – 11 novembre 2016 Haaretz

Una dozzina di coloni mascherati che brandivano coltelli e bastoni e
gridavano  “morte  agli  arabi”  ha  attaccato  cinque  contadini
palestinesi  che  stavano  raccogliendo  olive.  “Sono  venuti  per
uccidere”,  ha  detto  una vittima.

E’ stato un pogrom [attacchi antisemiti contro la popolazione ebraica nei Paesi
dell’Est Europa. Ndtr.].

I  sopravvissuti  sono  cinque  pacifici  contadini  palestinesi  che  parlano  un  ebraico
smozzicato  e  lavorano  nell’edilizia  in  Israele,  con  permessi  di  ingresso  validi.
Durante  i  fine  settimana  coltivano  ciò  che  è  rimasto  delle  loro  terre,  la  maggior
parte delle quali sono state depredate a favore dei coloni che strangolano il loro
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villaggio, Janiya, fuori  Ramallah. Sono convinti  di  essere sopravvissuti  solo per
miracolo all’attacco di sabato scorso.

“Pogrom” è davvero la sola parola per descrivere quello che hanno subito. “Vi
uccideremo!” hanno gridato gli assalitori, mentre picchiavano gli uomini sulla testa
e sul corpo con mazze e tubi di ferro, e brandivano coltelli a serramanico. L’unico
“crimine” dei palestinesi, che stavano raccogliendo le loro olive quando i coloni si
sono gettati su di loro, era il fatto di essere palestinesi che hanno avuto l’ardire di
lavorare la loro terra.

Il periodo della raccolta delle olive è tradizionalmente la stagione dei pogrom in
Cisgiordania,  ma  questo  è  stato  uno  dei  più  violenti.  Nessun  rappresentante
ufficiale  israeliano  ha  condannato  l’assalto,  nessuno  si  è  indignato.  Uno  degli
aggrediti è stato medicato con 10 punti in testa, un altro ha avuto un braccio e una
spalla rotti, un terzo zoppica, un quarto ha perso gli incisivi. Solo uno è riuscito a
scappare agli assalitori, ma anche lui si è fatto male quando si è ferito a una
gamba sul terreno roccioso mentre fuggiva.

I contadini, che giorni dopo l’aggressione erano ancora in stato di shock per questa
brutta esperienza, sono stati  portati  via dai compaesani; le olive sono rimaste
sparse sul terreno. Ora hanno paura di tornare nell’oliveto. Questo fine settimana,
si sono ripromessi, manderanno giovani di Janiya a prendere quello che avevano
raccolto  e  a  finire  il  lavoro.  Per  quanto  riguarda  loro,  con  il  corpo  e  l’anima
acciaccati,  dicono  di  non  essere  in  grado  di  fare  niente.

Gli assalitori, circa una dozzina di coloni mascherati, si vedono in un video girato
da un abitante, Ahmed al-Mazlim, mentre, palesemente in preda all’eccitazione per
la loro azione, tornano alle loro baracche, sparse sotto la colonia di Neria, nota
anche come “Nord Talmon”, tra Modi’in e Ramallah. Questo è stato il loro “oneg
Shabbat” la loro festa del sabato: scendere nella valle e picchiare persone che
stavano lavorando la propria terra, innocenti quanto indifese, forse addirittura con
l’intenzione di uccidere. Un fine settimana pacifico.

Si vedono i coloni risalire lentamente verso le baracche del loro avamposto illegale,
che si  trova sulla  collina sotto Neria.  Non hanno fretta,  in  fin dei  conti  nessuno li
sta inseguendo. Alla fine si siedono sulla soglia di una delle baracche per dissetarsi
con una borraccia.

Non  avevo  mai  visto  prima  criminali  lasciare  la  scena  del  delitto  con  tale



indifferenza.  Forse  erano  esausti  del  loro  lavoro  –  picchiare  arabi  –  stanchi  ma
contenti. Yotam Berger, il giornalista di Haaretz che è stato il primo a pubblicare il
video, ha visitato le baracche il giorno dopo il pogrom. Sapeva bene che dei coloni
vivevano lì,  anche se le strutture erano vuote quando è arrivato.  Fino a quel
momento non erano stati fatti arresti, ed esperienze precedenti suggeriscono che
non ne verrà fatto nessuno. La polizia sta indagando.

Janiya, un piccolo villaggio di 1.400 anime nella parte centrale della Cisgiordania, si
guadagnava  di  che  vivere  lavorando  la  sua  terra  finché  gran  parte  di  questa  è
stata portata via dalle vicine colonie, dalla fine degli anni ’80. Poche regioni sono
altrettanto popolate di coloni come questa; pochi villaggi hanno avuto tanta terra
rubata  come  Janiya.  Degli  originali  50.000-60.000  dunam (5.000-6.000  ettari)
posseduti dai suoi abitanti, solo 7.000 (700 ettari) rimangono di loro proprietà. Il
villaggio è stato strangolato.

Da  una  buona  posizione  ai  suoi  confini,  si  può  vedere  la  valle  in  cui  è  stato
perpetrato  l’attacco,  e  le  colonie  vicine.  La  nostra  guida  è  Iyad  Hadad,  un
ricercatore sul campo dell’organizzazione per i diritti umani israeliana B’Tselem.
Sotto di  noi le case di  Talmon A confinano con le rimanenti  terre di  Janiya, molto
vicino  alle  case  dei  paesani.  Basta  allungare  la  mano  per  toccarle;  un  altro
progetto di espansione e arrivano fin dentro Janiya.

A destra, verso sudest, c’è la colonia di Dolev, a vantaggio dei cui abitanti Israele
ha bloccato per anni la strada principale per Ramallah. Appollaiata sulla collina c’è
Talmon B; lì vicino c’è Talmon C; e là, all’orizzonte, si trova Talmon D. Sulla cima
della collina, ad una certa distanza, c’è una base dell’esercito israeliano.

Ogni cima di collina rappresenta un’altra minaccia per il tranquillo villaggio. Neria
si  trova  sopra  l’uliveto  della  famiglia  Abu  Fuheida  e  i  pendii  terrazzati  che
scendono da lì.  Le costruzioni della “gioventù delle colline” [gruppo di giovani
coloni molto violenti. Ndtr.] sono sparse su tutto il territorio, tra le varie Talmon, a
decine di metri le une dalle altre.

La valle è tranquilla. Alcuni degli oliveti ora sono di proprietà delle colonie; quando
si fa la raccolta, ci si mette d’accordo con l’esercito israeliano. Per esempio, la
scorsa  settimana  le  olive  sono  raccolte  nelle  parti  di  Talmon  A  coltivate  dai
palestinesi. Ma l’aggressione da parte dei coloni è stata perpetrata in un luogo in
cui il coordinamento non è richiesto, perché non è proprietà di alcuna colonia.



Siamo  alla  fine  della  stagione  del  raccolto,  e  questo  è  un  canalone  chiamato
Natashath.  E’  sabato  mattina,  una  giornata  stupenda,  e  cinque membri  della
famiglia  Abu Fuheida  –  Sa’il,  Hassan,  Sabar,  Sa’ad  e  Mohammed –  scendono
all’oliveto di famiglia, dove hanno una settantina di ulivi. Sono circa le 8,30; non ci
sono altri contadini lì attorno. Portano sacchi (“Nessun coltello”, chiarisce subito
uno di loro) sparsi per terra per raccogliere le olive cadute, con una bottiglia di
Coca Cola, pomodori, pane pita e affettati. Non è una buona annata per le olive, il
raccolto è stato scarso.

Lavorano fino a mezzogiorno, si siedono per mangiare e ritornano alle scale. Il loro
piano è di finire il raccolto entro il pomeriggio. Ma in quel momento gli aggressori
gli  piombano addosso all’improvviso:  i  raccoglitori,  sulle scale,  con la testa in
mezzo ai rami, non li vedono. Solo Sa’il, con i suoi 57 anni il più vecchio del gruppo
e l’unico che non è su una scala, riesce a scappare, ferendosi solo fuggendo in
preda al panico.

Secondo  Sa’il  e  il  suo  fratello  ferito,  Hassan,  erano  10,  forse  15  assalitori.
Sembravano  giovani  e  robusti.  Uno  dei  quattro  che  hanno  aggredito  Hassan
portava occhiali; Hassan ha visto solo i suoi occhi. E’ stato quello che gli ha inflitto i
colpi peggiori, aggiunge Hassan. Tutti avevano tubi, mazze, randelli o coltelli. Ce
n’era anche uno che sembrava di vedetta: è rimasto sulla collina vicino a Neria,
con un fucile, osservando a quanto pare quello che stava succedendo. “Morte agli
arabi! Morte agli arabi!” gridavano gli aggressori. “Vi uccideremo, porci.”

Sa’il: “Erano aggressivi, violenti, non ho mai visto un attacco del genere. Erano
venuti per uccidere.”

I contadini si sono precipitati giù dalle scale, dritti nelle mani degli assalitori, che
hanno  afferrato  prima  Sabar,  poi  Hassan,  circondandoli,  alcuni  coloni  per  ogni
palestinese, e li  hanno percossi.  Sabar è stato il  primo a perdere conoscenza,
Hassan dice di essere svenuto anche lui. Gli autori del pogrom hanno cercato di
colpirli in testa, ma Hassan se l’è protetta con le mani. La sua mano destra ora è
bendata, con dei punti e fasciata, ha perso quattro denti e ha anche un labbro
tagliato. Si muove a malapena e parla a fatica.

L’aggressione è durata tra i cinque e i dieci minuti. Uno dei cugini, Mohammed, ad
un certo punto è riuscito a scappare, dopo essere stato leggermente ferito, e ha
chiesto aiuto al villaggio. Quando gli aggressori se ne sono andati, i feriti sono stati



portati via su ambulanze ed auto private all’ospedale pubblico di Ramallah. Hassan
ha raccontato di aver ripreso conoscenza in casa di suo fratello, dove era stato
portato dagli abitanti del villaggio prima di essere trasportato in ospedale. Quando
si è alzato gli è venuto un capogiro. Era sicuro che sarebbe morto, dice Hassan, un
lavoratore edile (“con regolare permesso”) a Rishon Letzion [in Israele. Ndtr.].

Solo Hassan e Sa’il erano al villaggio quando ci siamo andati questa settimana (le
altre  tre  vittime  erano  andate  al  comando  della  regione  di  Binyamin  per
testimoniare alla polizia). La loro casa era affollata di visitatori che confortavano gli
aggrediti. Gli assalitori sono pazzi, ci ha detto il loro cugino Sahar: “Odiano gli
arabi,  odiano  l’odore  degli  arabi,  vedono  un  arabo  e  lo  vogliono  calpestare.
Vogliono ucciderci. Non vogliono arabi qui. E fanno quello che vogliono.”

Ci siamo seduti all’ombra della buganvillea nel cortile della casa della famiglia. Ho
chiesto  ad Hassan cosa pensi  di  quello  che è  successo.  Un tenue sorriso  ha
attraversato le sue labbra ferite mentre ripeteva: “Non so cosa pensare. Succede
ogni anno.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

La  risposta  dei  palestinesi  agli
incendi  in  Israele:  se  fossero
intenzionali,  sarebbe una follia.
di Amira Hass – 25 novembre 2016, Haaretz

Gli incendi in Israele sono stati acclamati in commenti
online  da  Gaza  e  da  Paesi  arabi,  ma  molti  altri
palestinesi dicono: questi sono i nostri alberi e le nostre

https://zeitun.info/2016/11/26/la-risposta-dei-palestinesi-agli-incendi-in-israele-se-fossero-intenzionali-sarebbe-una-follia/
https://zeitun.info/2016/11/26/la-risposta-dei-palestinesi-agli-incendi-in-israele-se-fossero-intenzionali-sarebbe-una-follia/
https://zeitun.info/2016/11/26/la-risposta-dei-palestinesi-agli-incendi-in-israele-se-fossero-intenzionali-sarebbe-una-follia/
http://www.haaretz.com/misc/article-print-page/.premium-1.755322


terre, quindi perché distruggerli?
“Cosa pensate del fatto che l’incendio sia scoppiato vicino a voi, accanto alla base
militare di Neveh Yair?” ho chiesto per telefono, parlando ad amici del villaggio di
Nabi  Saleh,  in  Cisgiordania,  dopo  essermi  assicurata  che  il  fuoco  fosse
sufficientemente  lontano  e  loro  fossero  in  salvo.

“Oh, è l’esercito.” ha detto un amico – ancor prima che fosse data la notizia che un
soldato sbadato potesse aver gettato via una sigaretta accesa.

La gente del villaggio ha smesso di contare quante volte i loro campi hanno preso
fuoco  a  causa  di  granate  assordanti  e  di  lacrimogeni  lanciati  dai  soldati  per
reprimere manifestazioni contro il furto di una sorgente da parte dei coloni.

Aggiornamenti in tempo reale: incendi imperversano in Israele da quattro
giorni

“Siete sicuri  che non siano intenzionali?”  ho chiesto;  era chiaro che mi stavo
riferendo alla possibilità che un palestinese avesse appiccato il fuoco.

Un amico ha affermato: “E’ impossibile. E se qualcuno lo avesse fatto di proposito,
sarebbe  folle,  irrazionale  e  sbagliato.  Sono  la  natura  e  l’ambiente  ad  essere
danneggiati: alberi ed animali.”

C’erano informazioni su un incendio scoppiato nei pressi della colonia di Mevo
Horon, e sull’evacuazione di escursionisti dal “Canada Park” nell’enclave di Latrun.
Ho chiamato un conoscente che vive nel  villaggio di  Beit  Liqya, al  di  là della
barriera di separazione [cioè in territorio israeliano. Ndtr.].

“Cosa pensi che sia accaduto?” chiedo dopo essermi assicurata che stesse bene.
“Qualcuno ha buttato una sigaretta da un’auto di passaggio,” ha sostenuto.

Il mio conoscente è originario di Beit Nuba. L’esercito espulse i residenti di questo
villaggio  e  dei  villaggi  circostanti  di  Yalo  e  Imwas  subito  dopo  che  furono
conquistati nella guerra del 1967. Mevo Horon fu costruito sulle terre di Beit Nuba.
Il Fondo Nazionale Ebraico [organizzazione che promuove la colonizzazione della
Palestina. Ndtr.] ha costruito il “Canada Park” sulle rovine di Yalo e Imwas. Il nome
commemora gli ebrei canadesi che hanno donato fondi per crearlo.

” Secondo te l’incendio non è intenzionale?” ho chiesto. Il  mio conoscente ha



pensato che mi stessi riferendo ai sospetti che i palestinesi avessero appiccato il
fuoco.

“In primo luogo, nessun palestinese ha il permesso di entrare in quell’area, salvo
gli operai che si guadagnano lo stipendio nella colonia,” ha detto. “Secondo, ci
sono i nostri alberi là, i nostri morti sepolti nei cimiteri, le cisterne d’acqua scavate
dai nostri nonni. Ci ritorneremo, perché distruggerli?”

Le informazioni sui siti di notizie arabi sono deliranti. Ci sono commenti secondo
cui l’entità (sionista) sarà bruciata – come punizione per la legge che proibisce di
diffondere  il  richiamo  alla  preghiera  con  altoparlanti,  la  mano  di  dio.  Ci  sono
citazioni  dal  Corano  che  avvalorano  questo,  come  anche  critiche  all’Autorità
Nazionale Palestinese, che vorrebbe ancora una volta offrire le proprie attrezzature
per combattere gli incendi.

Un  esame  approssimativo  mostra  che  molte  delle  persone  che  si  rallegrano
risiedono in Paesi limitrofi (Egitto, Giordania). Gli abitanti di Gaza che tifano per gli
incendi rivelano solo quanto il blocco israeliano della Striscia li abbia separati dal
resto del loro popolo. Non sanno che ci sono palestinesi che vivono ad Haifa e nei
dintorni? Non sanno che ci  sono carcerati  palestinesi  nella prigione di  Damon
(costruita sul villaggio di Damon distrutto nel 1948)?

Ovviamente ci sono molti altri post, scritti da palestinesi, che si prendono gioco di
quelli che plaudono e sono furiosi contro di loro perché dimenticano che “gli alberi
sono i nostri, la terra è la nostra, il Paese è il nostro.”

Qualcuno ha scritto: “Smettetela con le fesserie. Gli incendi sono scoppiati anche
in Giordania. Per che cosa dio la starebbe punendo?” I sospetti comuni contro i
palestinesi  espressi  dal  ministro  dell’Educazione  Naftali  Bennett  e  dal  primo
ministro Benjamin Netanyahu si diffondono nel sottobosco israeliano di arroganza
e pregiudizio.

“Il sospetto automatico nasconde una profonda, sorprendente visione, non solo
ignoranza  e  razzismo,  ”  ha  affermato  un  amico  palestinese  della  Galilea.  ”  A
quanto  pare  gli  ebrei  israeliani  si  rendono  conto  che  l’oppressione  e
l’espropriazione del popolo palestinese da parte di Israele e la nostra perdita della
speranza stanno prendendo dimensioni apocalittiche. Gli israeliani si aspettano che
la nostra risposta all’oppressione sia anch’essa apocalittica. E non lo è.”



(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Di colpo si può essere filoisraeliani
ed antisemiti
di Gideon Levy, 21 novembre 2016 Haaretz

Quando l’amicizia verso Israele viene giudicata solamente in base al
sostegno all’occupazione, Israele non ha altri amici se non i razzisti
e i nazionalisti.

All’improvviso non è così terribile essere antisemiti.  Tutto ad un
tratto diventa scusabile, nella misura in cui odiate i musulmani e gli
arabi e “amate Israele”. Il diritto ebraico ed israeliano ha concesso
una radicale amnistia agli amanti antisemiti di Israele – sì, succede
questo e loro stanno per prendere il potere negli Stati Uniti.

Adesso  lo  sappiamo:  non  solo  la  pornografia,  ma  anche
l’antisemitismo  è  una  questione  di  geografia  e  di  prezzo.  Gli
antisemiti  americani  di  destra  non sono più  considerati  antisemiti.

La  definizione  è  stata  aggiornata:  d’ora  in  poi  gli  antisemiti  si
trovano solo nei ranghi della sinistra. Roger Waters (ex-leader dei
Pink Floyd e sostenitore del boicottaggio contro Israele, ndtr.), un
coraggioso uomo di coscienza senza macchia, è un antisemita. Steve
Bannon, un razzista dichiarato ed esplicitamente antisemita che è
stato nominato capo della strategia della Casa Bianca di Trump, è
un amico di Israele.

Gli  attivisti  ebrei  ed  israeliani  che  non  risparmiano  sforzi  per
scoprire segnali di antisemitismo, che considerano ogni multa per
sosta vietata ad un ebreo americano come un gesto di odio, che
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muovono cielo e terra ogni volta che un ebreo viene derubato o una
lapide  ebrea  viene  infranta,  adesso  riabilitano  un  antisemita.
Improvvisamente  non  sono  sicuri  che  si  stia  parlando  di  quel
particolare morbo.

Alan  Dershowitz  (docente  di  diritto  ed  accanito  sostenitore  di
Israele negli USA, ndtr.), uno dei maggiori propagandisti in questo
campo, è già insorto in difesa del razzista Bannon. In un articolo su
Haaretz della scorsa settimana Dershowitz ha scritto che l’uomo la
cui moglie ha detto che non ha permesso ai suoi figli di andare a
scuola  insieme  agli  ebrei  non  è  un  antisemita.  “L’accusa  è
semplicemente stata fatta dalla sua ex moglie in un processo, senza
dare al fatto un particolare peso,” ha scritto Dershowitz, con logica
pretestuosa.

Dopo  tutto,  l’ex  assistente  ricercatore  di  Dershowitz,  un  ebreo
ortodosso  che  ha  successivamente  lavorato  con  Bannon,  gli  ha
assicurato  di  non  aver  riscontrato  elementi  di  antisemitismo  in
Bannon. E questo è improvvisamente sufficiente per Dershowitz. Di
punto in bianco è possibile separare il razzismo dall’antisemitismo.

L’ambasciatore israeliano a Washington, Ron Dermer, ovviamente si
è  affrettato  ad  unirsi  alla  compagnia.  Nel  weekend ha  detto  di
aspettarsi di lavorare con Bannon. E, cavoli, si aspetta di lavorare
con quel razzista. In fondo, saranno d’accordo su tutto: che non
esiste un popolo palestinese, che non esiste l’occupazione, che la
colonia di  Yitzhar ([una delle colonie  più violente ed estremiste,
ndtr.)  dovrà  restare  per  sempre,  che quelli  di  sinistra  sono dei
traditori.

Per Dermer – ambasciatore dell’avamposto illegale di Amona, amico
del  Tea  Party  ,  uno  che  boicotta  J  Street  (gruppo  liberale
statunitense che promuove la pace tra Israele e Palestina, ndtr.), un
uomo che, se la relazione bilaterale fosse stata normale, sarebbe
stato dichiarato persona non gradita dagli Stati Uniti  – le nuove
nomine sono l’alba di un nuovo giorno.

Si sentirà a casa con Frank Gaffney, un altro che odia i musulmani,



che  probabilmente  otterrà  un’alta  carica  nella  nuova
amministrazione;  sarà  felice  di  lavorare  con  Bannon.  E  Mike
Huckabee  (politico  repubblicano  e  pastore  battista  statunitense,
ndtr.)  gli  va proprio a genio.  Dermer,  dopo tutto,  ha ricevuto il
Premio Fiamma della Libertà dal Centro per la politica di sicurezza,
un  gruppo  razzista  che  sventola  orgogliosamente  la  bandiera
dell’islamofobia.

Questi  razzisti  e  quelli  della  loro risma sono i  migliori  amici  di
Israele negli Stati Uniti. Ad essi si uniscono i razzisti della destra
europea. Se non si contano i sensi di colpa per l’olocausto, essi sono
gli unici amici rimasti ad Israele. Quando l’amicizia per Israele si
misura solamente sulla base del sostegno all’occupazione, Israele
non ha altri amici che i razzisti ed i nazionalisti. Questo avrebbe
dovuto suscitare qui una profonda vergogna: dimmi chi sono i tuoi
amici e ti dirò chi sei.

Questi razzisti amano Israele perché realizza i loro sogni: opprimere
gli arabi, offendere i musulmani, spossessarli, espellerli, ucciderli,
distruggere le loro case, calpestare la loro dignità. Questo mucchio
di spazzatura vorrebbe tanto comportarsi come noi.

Ma per ora ciò è possibile solo in Israele, per cui esso è il faro tra le
nazioni in questo campo. Che cosa ne è dei tempi in cui gli ebrei in
Sudafrica  andavano  in  prigione  con  Nelson  Mandela?  Oggi  gli
attivisti ebrei in America sostengono i nuovi governanti – i razzisti e
gli antisemiti.

Nel weekend la scrittrice palestinese-americana Susan Abulhawa ha
scritto su Facebook: i palestinesi definiscono il nazionalista bianco
Bannon  un  antisemita,  mentre  l’AIPAC  (gruppo  di  pressione
statunitense  che  sostiene  politiche  a  favore  di  Israele,  ndtr.)  e
Dershowitz pensano che non sia una cattiva persona. Di quale altra
prova  c’è  bisogno  sul  fatto  che  il  sionismo  è  un  aspetto  della
supremazia bianca e in definitiva è antitetico all’ebraismo?

La scorsa estate Abulhawa è stata deportata dal ponte di Allenby
[cioè in  Giordania, ndtr.]. Ed ha ragione. Gli Stati Uniti e Israele



condividono oggi gli stessi valori – e guai a vergognarsene.

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Nonostante le obiezioni degli Stati
Uniti,  Netanyahu  pensa  di
trasferire  i  coloni  nelle  terre
palestinesi abbandonate
di Barak Ravid, 20 novembre 2016 Haaretz

 

Il primo ministro dice di star lavorando ad una soluzione per
bloccare  la  demolizione  dell’avamposto  illegale  di  Amona
rilanciando una vecchia idea.

Domenica il primo ministro Benjamin Netanyahu ha detto che sta
ancora  cercando  una  soluzione  per  impedire  l’evacuazione
dell’avamposto  illegale  di  Amona,  costruito  su  terreno  privato
palestinese.

Ha detto ai  ministri  del  suo partito  Likud che sta considerando
l’idea di spostare le case dei coloni su una terra che si crede sia
appartenuta ai palestinesi fuggiti durante e dopo la Guerra del 1967
– terra rivendicata da Israele come “abbandonata e non reclamata.”

Il  ministro  degli  esteri  ha  già  messo  in  guardia  contro  tale
trasferimento, nel timore che violi il diritto internazionale e rechi un
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danno diplomatico ad Israele.

Anche l’amministrazione americana ha sollevato obiezioni a questa
soluzione,  benché  la  vittoria  di  Donald  Trump  nelle  elezioni
presidenziali  potrebbe  aver  incoraggiato  Netanyahu  ad  ignorare
l’ammonimento.

Gli  americani considerano questo piano come un allontanamento
dall’impegno, preso da Netanyahu verso il presidente Barak Obama,
che Israele non si sarebbe appropriato della terra palestinese in
Cisgiordania per costruire nuovi insediamenti o espandere quelli già
esistenti.

La demolizione di Amona – che l’Alta Corte di Giustizia ha ordinato
che avvenga entro il 25 dicembre – ha scatenato tensioni all’interno
del governo Natanyahu.

‘Tribunale della terra’

Domenica  Netanyahu  ha  anche  detto  che  sta  promuovendo  la
costituzione di un “tribunale della terra” in vista di  altri  casi  di
strutture costruite illegalmente e su terreni privati palestinesi come
insediamenti e avamposti che potrebbero rischiare la demolizione.

Nelle ultime settimane la proposta di tribunale della terra è stata
criticata dalla ministra della giustizia Ayelet Shaked, dal ministro
della difesa Avigdor Lieberman e dal procuratore generale Avichai
Mendelblit.

La proposta è un tentativo di adottare il modello arbitrale utilizzato
per risolvere le dispute territoriali tra Cipro e la parte settentrionale
del  paese  ,  sotto  il  controllo  militare  della  Turchia.  Il  sistema
consente ai residenti di ricevere compensi in denaro per i terreni di
loro proprietà su cui sono state fatte delle costruzioni.

In una riunione di pochi giorni fa Netanyahu e i ministri competenti
hanno discusso la questione con il professor Joseph Weiler, esperto
di  diritto  internazionale presso il  dipartimento di  giurisprudenza
dell’università di New York.



Secondo Netanyahu,  verrà costituito  un gruppo di  esperti  legali
guidato da Roy Schondorf, vice procuratore generale per le leggi
internazionali e da Ahaz Ben-Ari, consulente legale alla difesa. Il
gruppo dovrebbe suggerire al  governo un modo per istituire un
tribunale sulla base del modello cipriota.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


